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Benzina pulita 
«Catalitica» 
non più 
necessaria 
M i ROMA Da un compro
messo può nascere una benzi
na pulita? Il «miracolo» lo 
avrebbe latto il ministro Ruffo-
Io insieme con il collega Con
te. La •migliore benzina d'Eu
ropa», come è già stata chia
mata, è il risultato dell'opera
zione antinquinamento avvia
ta con l'ormai famosa ordinan
za Ruffolo-Conte e della quale 
rimane, In verità, non mollisi-
mo. Ma procediamo con ordi
ne. 

Ieri è stato firmato dai mini
stri dell'Industria, dell'Ambien
te e delle Aree Urbane e dai 
petrolieri Moratti e De Vita il 
•protocollo attuativo» In base 
al quale a Bari, Bologna. Mila
no, Napoli, Roma, Torino, Ve
nezia sarà in vendita dal primo 
febbraio - l'entrata in funzione 
dell'ordinanza è slittata di un 
mese - benzina senza piombo 
e con minori contenuti di «aro
matici», cioè con una percen
tuale media di benzene in vo
lume del 2,5%. Inoltre a Milano 
e Torino II gasolio distribuito 
avrà un contenuto di zolfo del
lo 0,1% che non esiste in Euro
pa e dello 0,2% a Bari, Bolo
gna, Catania, Firenze, Genova, 
Napoli, Palermo, Roma e Ve
nezia. 

Qual è la novità positiva di 
quest'accordo? Che questa 
benzina, finora destinata solo 
alle auto con marmitta cataliti
ca, potrà essere utilizzata an
che dalle macchine prodotte 
negli ultimi cinque anni sprov
viste di marmitta catalitica. 
«Una campagna promozionale 
ed informativa - ha detto Ruf-
folo - illustrerà in maniera 
puntuale in quali auto ed in 
quali condizioni potrà essere 
usata questa benzina». Gian-
marco Moratti ha sottolineato 
che «potrebbero esserci au
menti di prezzo per il gasolio 
piuttosto che per la benzina». 
Comunque per favorire la dif
fusione di questi prodotti pe
troliferi puliti si dovrà arrivare 
ad una diversa «modulazione» 
delle aliquote fiscali che po
trebbe venire discussa già oggi 
dal Consiglio dei ministri. 

L'accordo concluso tra pe
trolieri e ministri lascia per 
plesso il presidente della Lega 
ambiente secondo ti quale ne 
escono «sminuiti morti degli 
aspetti positivi contenuti nel
l'ordinanza Ruffólo-Conte». Er
mete Realacci formula, co
munque, «l'auspicio che l'ordi
nanza diventi adesso operati
va, a cominciare dal 15 dicem
bre quando scatterano, nelle 
undici città, i nuovi limiti per 
l'inquinamento acustico». 

La preoccupazione maggio
re viene dalla quantità di ben
zina pulita che verrà messa in 
commercio. Ce ne sarà abba
stanza? Oppure milioni di au
tomobili continueranno ad uti
lizzare benzina con alte per
centuali di benzene e di aro
matici? Ci si chiede, inoltre: è 
stato abbandonato del tutto il 
progetto di una benzina col 
piombo, ma più pulita? Natu
ralmente no, ma viene affidato 
ad uno sforzo di qualità e di 
buona volontà che l'industria 
petrolifera dovrà affrontare in 
nome della difesa dell'am
biente. E ai petrolieri sono stati 
fatti già altri «sconti», come l'e
liminazione dall'elenco delle 
città a rischio antismog di Ge
nova. Palermo, Firenze e Cata
nia. CMAcc 

Improvvisa astensione dal lavoro 
(quattro ore) all'accettazione 
della compagnia di bandiera 
Contestato il piano Alitalia 

In agitazione «gli uomini radar» 
Lunedì si fermano i servizi urbani 
Forse anticipato il blocco dei Tir 
Bernini precetta i capistazione 

Sciopero Cobas, Fiumicino in tilt 
Gravi disagi ieri a Fiumicino per uno sciopero a sor
presa degli addetti all'accettazione proclamato dai 
Cobas del personale di terra dello scalo romano. 
Una perla che si aggiunge al rosario delle agitazioni 
che turbano i trasporti prima delle feste. Gli uomini 
radar della Lieta si fermano domenica e lunedì ri
spettivamente a Genova e Firenze, mentre è confer
mato il blocco dei bus per lunedì. 

RAULWITTENBERQ 

L'aeroporto romano di Fiumicino durante uno sciopero 

• • ROMA. Ancora una volta, 
ieri, momenti di caos all'aero
porto di Fiumicino per uno 
sciopero improvviso dei Co
bas del personale di terra. Per 
intendersi, gli addetti ai ban
chi di accettazione e all'im
barco dei passeggeri. Il tutto 
limitato, però, alle ore in cui si 
è svolta l'agitazione, e cioè 
dalle 12 alle M e dalle 16 alle 
18 Dopo di che, la situazione 
e tornata normale. Difficoltà 
aggravate dalla contempora
nea chiusura degli scali di Mi
lano Linate e di Genova per la 
nebbia e per il vento di traver
so che impediva decolli e at
tcrraggi. Notevoli i disagi ai 
viaggiatori a causa dei ritardi 
che hanno dovuto sopporta
re. Ma nonostante il blocco 
improvviso di operazioni es
senziali, nessun volo è stato 
cancellato. 

Perché questo sciopero a 
sorpresa, oltretutto contro la 
legge che garantisce gli utenti 

dalla conflittualità nei servizi 
pubblici? All'origine, c'è un 
piano dell'Alitalia per il trasfe
rimento di diverse attività a 
terra alla società Aeroporti di 
Roma (sua controllata), co
m'è per gli altri scali italiani e 
stranieri. Ma il personale non 
ne vuol sapere. Tanto che le 
strutture di base di Cgil, Cisl e 
Uil avevano deciso uno scio
pero di 24 ore per venerdì 13 e 
lunedi 16, revocato l'altra sera 
dopo che l'Alitalia aveva rin
viato la questione delle «di
smissioni» e concordato i tem
pi di un negozialo per realiz
zare risparmi su certi costi. I 
Cobas, pero, l'hanno presa 
per un «bluff» ed hanno chia
mato i colleghi a incrociare 
subito le braccia in quanto, si 
legge In un loro comunicato, 
«l'Amalia ha ribadito alle orga
nizzazioni sindacali la sua vo
lontà di attuare dismissioni e 
privatizzazioni». 

Nella costellazione degli 
scioperi nei trasporti (sabato 

mattina aeroporti chiusi per 
due ore di sciopero degli sta
tali di Civilavia; domenica a 
Genova dalle 13 alle 21, lune
di 16 a Firenze per tutta la 
giornata per uno sciopero dei 
controllori di volo della Lieta, 
trasporto aereo a rischio), le 
ferrovie non dovrebbero aver 
sofferto molto per la protesta 
notturna dei capistazione. In
fatti il ministro dei Trasporti 
Carlo Bernini ha precettato il 
personale necessario ad assi
curare i servizi essenziali, in 
particolare per i treni letto. A 
soffrire saranno invece, lunedi 
prossimo, le maggiori città per 
lo sciopero dei trasporti urba
ni indetto da Cgil Cisl Uil. Dal
le 9 alle 12, niente bus, tram e 
metro. «Già la scelta di questa 
fascia oraria, che non colpi
sce chi deve andare in ufficio 
o a scuola e tornare a casa di
mostra le nostre preoccupa
zioni per gli utenti», hanno 
detto ieri i rappresentanti dei 
tre sindacati, Roberto Pove-
gliano (Rlt), Francesco Rivel
lini (Fit) e Goffredo Patriarca 
(Uhi). Lunedi in ogni capoli
nea inviteranno i cittadini a 
sottoscrivere una petizione ri
volta a governo, Parlamento 
ed enti locali per il potenzia
mento del trasporto pubblico, 
gli investimenti nel settore e il 
risanamento delle aziende. 

La protesta (l'ultima è di 
cinque anni fa) è soprattutto 
contro la Finanziaria che agli 
investimenti destina solo 150 

miliardi («ci si fa un chilome
tro di metropolitana») invece 
dei 70mila ritenuti necessari; e 
4.700 miliardi per i costi di 
esercizio 1992 quando il fab
bisogno è di almeno il dop
pio. I sindacati premono sui 
Comuni perché liberino le 
strade per i mezzi pubblici 
(sui quali sale solo il 14% di 
chi si muove in città): i bus 
viaggiano a una media di 4 
km all'ora, e basterebbero 2 
kmh in più per colmare il defi
cit delle municipalizzate. E le 
aziende avvertono che se non 
cambia la Finanziaria, dal pri
mo gennaio si paralizzerà il 
trasporto pubblico locale. 

Intanto sale la febbre tra i 
camionisti. Domani il direttivo 
dell'Uniontrasporti decide se 
anticipare il blocco dei Tir per 
una settimana dichiarato per 
il 27 gennaio. Se dal governo 
(e dalia Finanziaria) - ha det
to il segretario generale Paolo 
Ugge - non vengono segnali 
concreti, l'anticipazione sarà 
molto probabile. L'anno scor
so, dopo una decina di giorni 
di fermo dei Tir, il governo 
concesse «bonus» fiscali per 
550 miliardi nel '90, 725 nel 
'91 e 275 nel '92 perché nel 
frattempo si intendeva ope
rante la legge sulla ristruttura
zione del settore. Tale legge 
non è stata ancora varata, il 
«bonus» per il '92 6 in forse, e 
gli autotrasportatori pretendo
no che sia lo stesso del '91: 
725 invece di 275 miliardi. 

Fisco, 2 ispettori 
arrestati 
per tangenti 
••NAPOLI. Alessandro D'Au
silio Garigliotta e Adele Festa. ' 
entrambi di 50 anni, funzionari " 
della sede distrettuale delle .. 
Imposte dirette di Napoli, e 
Mario Torello, un commercia
lista loro coetaneo, sono Uniti 
in galera con l'imputazione di 
concussione (una tangente di 
15 milioni) i primi due e di 
concorso nello stesso reato il 
terzo. L'indagine condotta dal 
nucleo regionale campano 
della polizia tributaria 6 durata 
tre anni. 

I fatti risalgono al 1988.1 due 
funzionari, D'Ausilio Garigliot
ta e Festa, all'epoca erano alle 
dipendenze dell'ufficio «1» del
le Imposte dirette partenopee, 
furono inviati per una ispezio
ne presso una società che 
commercializza prodotti 
odontoiatrici. I due, appena 
messo il naso nei libri contabili 
avrebbero riscontrato delle Ir
regolarità, alcune delle quali 
non lievi, ed avrebbero fatto 
capire al titolare dell'impresa 
che per «chiudere un occhio» 
occorreva elargire una «con
grua» mazzetta, aggiungendo 
che sarebbe stato passibile di 
pesanti pene pecuniarc se non 
avesse aderito anche in manie
ra celere alla loro richiesta. 

A questo punto - sostengo
no le Fiamme gialle- t'entrato 
inscena il commercialista. De
terminata l'entità della «maz
zetta» in quindici milioni, il 
contribuente avrebbe conse
gnato la bustarella a Mario To
rello, che avrebbe poi smistato 
il «malloppo» ai due funziona
ri. I due in cambio avrebbero 
dimenticato le «irregolarità» e 
concluso subilo la «visita ispet
tiva». 

La Polizia tributaria ad una 
successiva Ispezione nella dit
ta di prodotti odontoiatrici non 
ci ha messo molto ad accor
gersi che nella contabilità del
l'Impresa c'era qualcosa che 
non andava e avendo, inoltre, 
saputo che c'era stata una visi
ta ispettiva, ha cercato di met
tere a fuoco la ragione per cui 
la visita era stata bruscamente 
interrotta senza alcuna conse
guenza per l'imprenditore. Ac
certamenti, riscontri incrociati, 
hanno portato gli investigatori 
a stilare un voluminoso rap
porto che è stato consegnato 
alla magistratura. Ieri il Gip Di 
Stefano ha ritenuto validi i ri
scontri effettuati dalla tributa
ria ed ha emesso i tre provvedi
menti restrittivi. • V.F. 

La categoria minaccia scioperi se non sarà varata la legge di riordino 

Non piace il lavoro d'infermiere 
ai concorsi mancano i candidati 
Al concorso per assumere infermieri che si terrà a 
FTrenze lunedì, ci saranno più posti disponibili che 
candidati. Per risolvere la carenza degli organici, 
rendendo più appettibile questa professione, sareb
be necessario approvare al più presto la legge di 
riordino del servizio infermieristico ferma alla Ca
mera. Stanchi di aspettare il sì del Parlamento, gli in
fermieri minaccio di ricorrere allo sciopero. 

1 B ROMA. Se al concorso al
le Poste si sono presentati 
27mila cotididati per 450 po
sti, a Firenze, al concorso per 
infermieri, accadrà II contra
rio. Ci sono infatti più posti a 
disposizioni che aspiranti-in
fermieri al concorso che si 
svolgerà lunedi nel capoluogo 
toscano. Che non servirà 
quindi a risolvere i vistosi bu
chi in organico (mancano 
400 infermieri) che narino già 
provocato la sospensione del
ie ferie e scioperi a singhioz
zo. Ma gli scioperi potrebbero 
estendersi presto a tutto il 
paese, bloccando l'assisten
za, se entro la legislatura non 
dovesse essere approvata la 

legge che riordina la loro pro
fessione. A dare l'annuncio è 
stata suor Odilia D'Avella, pre
sidente della Federazione na
zionale del collegi degli infer
mieri. «Gli infermieri italiani 
sono stanchi di aspettate una 
legge presentata con carattere 
di estrema urgenza ben un 
anno e mezzo fa - ha detto la 
D'Avella nell'incontro-con-
fronlo a Roma con le forze po
litiche-sulla spinta dcll'allora 
pubblicizzatissima emergen
za inleimieristica». Di attese e 
promesse gli infermieri sono 
stanchi: la situazione negli 
ospedali nel frattempo non è 
migliorata, anzi, ed ogni rinvio 
diventa colpevole. «Non si ca

pisce quindi perchè mai, no
nostante l'accordo di tutte le 
forze politiche' e i t s l già dato -
dalle commissioni Cultura e 
Bilancio, la legge non venga 
definitivamente approvata 
dalla Camera», ha detto suor 
D'Avella, aggiungendo l'ulti
matum: «Gli infermieri co
munque hanno aspettato an
che troppo, per cui o passa, e 
subito, la legge , o nessuno 
potrà impedire alla categoria 
di ricorrere ad un'arma fin qui 
evitata solo ed esclusivamente 
nel rispetto dei diritti degli 
utenti: l'astensione dal servi
zio, che significherebbe di fat
to il blocco dell'assistenza sa
nitaria in Italia». 

La legge reclamata dagli in-
fermien prevede, nei punti più 
qualificanti, la sostanziale re
visione del percorso formativo 
e dell'accesso alla professio
ne e la riorganizzazione del 
settore infermieristico, con
sentendo maggior autonomia 
e qualificazione agli operato
ri, e percorsi di carriera. Rap
presenterebbe un salto di 
qualità notevole per il servizio 
infermieristico - che raggiun
gerebbe cosi gli standard de
gli altri paesi europei - e so

prattutto renderebbe appeti
bile questa professione a mol
ti'giovani. Per Scongiurare il 
pericolo dello sciopero saran
no decisive le prossime due
tre settimane: l'iter deve esse
re accelerato perchè l'even
tuale scioglimento anciticipa-
to delle Camere farebbe nau
fragare il si del Parlamento. 

Il ministro della Sanità De 
Lorenzo, intervenuto all'in
contro, ha affermato di essere 
•al fianco degli infermieri se la 
loro agitazione sarà un incen
tivo all'approvazione della 
legge, senza la quale non ci 
sarà miglioramento del servi
zio pubblico, giacché gli infer
mieri rappresentano il fulcro 
di un sistema sanitario effi
ciente ed umano». Il relatore 
della legge, il socialista Ga
briele Renzulli, ha spiegato di 
aver chiesto al presidente del
la Camera la deroga a conti
nuare i lavori della commis
sione Affari sociali, durante la 
sessione della Finanziaria: 
non appena arriverà il si di 
Nilde lotti, secondo Renzulli, 
la legge potrebbe essere licen
ziata prima dello scioglimento 
del Parlamento. D C. Ro. 

$ Quindicimila pezzi: questo il bilancio annuale dei furti. Le chiese le più bersagliate con 8mila razzie denunciate in tre anni 
i| La mappa del crimine artistico disegnata in una ricerca dell'Ispes. Il Lazio con 611 colpi subiti è la regione più depredata 

Opere d'arte, i ladri «rubano un museo» all'anno 
yjj Chiese spogliate, musei alleggeriti, collezioni pri-

- vate razziate: i ladri di opere d'arte non accusano 
|,f battute d'arresto. Ogni anno in Italia spariscono 
li*- 15mila pezzi, «l'equivalente di un museo». L'allar-
Tì mante quadro disegnato in una ricerca dell'Ispes. 
È.:;: Nella classifica delle regioni più depredate il pri-
: k mato è del Lazio: 611 furti dall'88 al '90. Al secon-
',; do posto la Lombardia con 449 furti. 

MATILDI PASSA 

• • ROMA. Il Lazio e la regio
ne più depredata dai ladri d'ar
te, i quali hanno intensificalo 
enormemente la loro attività 
negli ultimi due anni. Ma la 

t ir geografia del crimine artistico 
j.v e molto più articolata e interes-
• •sanie. L'ha disegnata l'Ispes 
V (Istituto di Studi Politici Eco

nomici e Sociali) sulla base 
dei dati fomiti dal Nucleo dei 
Carabinieri per la tutela del pa
trimonio artistico. Il quale Nu
cleo dal 1970, anno della sua 
Istituzione, cerca di tamponare 
con i suoi 80 uomini, l'emorra
gia del nostro patrimonio. Tal
volta ci riescono, talvolta no. 
Certo se non ci fossero loro la 
situazione sarebbe ancora più 

tragica. Lasciamo da parte I 
consueti aggettivi e facciamo 
parlare i numeri. Già dalla ta
bella pubblicata qui accanto ci 
si può rendere conto dell'enor
mità del fenomeno. In venti 
anni sono stati rubati 301.576 
oggetti, ne sono stati recupera
ti 110.772. Un terzo del totale. 
a occhio e croce. A questi si 
devono aggiungere 158.002 
pezzi provenienti da scavi 
clandestini, che stavano per 
essere venduti sul mercato in
temazionale, Mantenendo la 
percentuale precedente, si po
trebbe concludere che i reperti 
archeologici razziati dalle tom
be, ancora non scavate ulfi-
ciaimcnte, siano almeno 450 

TESORI CHE VANNO E VENGONO 

DIP INT I 
S C U L T U R E 
R E P E R T I A R C H E O L O G I C I 
M A T E R I A L E B I B L I O G R A F I C O 
M O N E T E 
O G G E T T I A N T I Q U A R I A T O 
E C H I E S A S T I C I 
T O T A L E 

TRAFUGATI 
67 .547 
22.673 
17.842 
19.463 
46.301 

127.750 
301.576 

RECUPERATI 
31.185 

3.252 

7.013 
5.286 

37.204 

26.782 
110.722 

Elaborazione ISPES su dati Comando Generale Arma dei Carabinieri. 

mila. La regione più colpita e il 
Lazio. Dall'88 al 90 ha subito 
611 furti, 174 del quali a Roma, 
Seguono la Lombardia (449) 
e la Campania (446). l-a più 
fortunata e la Val D'Aosta con 
solo 7 furti nel triennio. In venti 
anni i carabinieri hanno rice
vuto 17 mila denunce. Degli 
oggetti rubati il 55% proviene 
da collezioni private, ma la 
perdita maggiore si registra 
nelle chiese che hanno denun
ciato 8 mila razzie, pari al 48% 
del totale. Ci sono poi i furti 
che non vengono denunciati. 

magari perche si preferisce at
tivare una trattativa privata con 
il ladro, o semplicemente per 
sfiducia. Molti di questi oggetti 
non hanno alcuna possibilità 
di essere ritrovati perché non 
esistono neppure le foto, Il co
mandante del nucleo dei cara
binieri, colonnello Roberto 
Conforti, lancia dalle pagine 
della ricerca Ispcs, un accora
to appello ai privali affinchè 
fotogralino i loro oggelti pre
ziosi, in modo da poter inscrin1 

l'immagine nel dialogo del
l'Anna e nel bollettino che vie

ne regolarmente pubblicato. 
Appello che viene da anni ri
volto anche allo Stato il quale 
non e riuscito ancora a catalo
gare il suo patnrnonio. E tor
niamo alle nostre statistiche le 
quali ci dicono che ogni anno 
scompaiono dal Belpaesc 15 
mila oggetti, «l'equivalente di 
un museo» come sottolinea la 
ricerca. Gli oggelti più facili da 
nibare e da rivendere sono gli 
arredi ecclesiastici. In venti an
ni ne sono spariti 127 mila. In
ginocchiatoi trasformali in ro
mantiche toilette piene di pro

fumi e di specchi, candelieri 
strappati dagli altari e finiti a il
luminare gli sfarzosi saloni di 
qualche arricchito dell'ultima 
ora. Il sacco dei nuovi barbari 
non conosce sacrilegio. D'altra 
parte le 95 mila chiese sparse 
su tutto il territorio spesso sono 
abbandonate, altre volte subi
scono restauri che durano de
cenni, e calarsi da un'impalca
tura è un gioco da ragazzi. «Sa
rebbe triste e davvero imper
donabile - commenta monsi
gnor Francesco Marchisano, 
segretario della Pontificia 
Commissione per la Conserva
zione del Patrimonio artistico e 
storico della Chiesa, intervista
lo dai ricercatori Ispes - se alla 
fine del secondo millennio la 
storia delle nostre comunità 
venisse cancellata per sempre, 
a causa delle nostre irrespon
sabilità». Ma se la Chiesa pian
ge, lo Stalo non ride, o ride a 
denti stretti. Il secondo oggetto 
più preso di mira dai ladn sono 
i dipinti. Ne sono spanti 67 mi
la. Finiti in Germania, in Sviz
zera, negli Stati Uniti, in Giap
pone i.a ricerca tocca vari ar
gomenti che, per obbligo di 
sintesi, non possiamo aflronta-
rc nel dettaglio. Il dato più al

larmante e, comunque l'au
mento dell'attività criminale 
negli ultimi tre anni. Se si 
escludono la Lombardia, il 
Trentino, l'Emilia Romagna, il 
Molise e la Sardegna, in luttc le 
altre regioni, tra l'88 e il '90 i 
furti sono più che raddoppiati. 
Il triste primato spetta alla To
scana (erano 63 nel 1988 sono 
diventati 129 nel 1990) all'Um
bria e alle Marche, mentre in 
Calabria e Basilicata, regioni 
dove ne venivano denunciati 
pochi, sono aumentati di 4 o 5 
volte. È probabile che l'avvici
narsi del 1993 abbia spinto i la
dri a «immagazzinare» oggetti 
in vista delle liberalizzazione 
delle frontiere. Un'ipotesi alla 
quale il Betoaese guarda con 
giusta preoccupazione. Se ne 
fanno carico anche i carabi
nieri del nucleo artistico i quali 
godono di un grande prestigio 
all'estero (e spesso hanno 
messo a segno clamorosi recu
peri) ma invocano una mag
giore collaborazione da parte 
degli enti locali e delle varie 
istituzioni, nonché un rafforza
mento dell'organico e il pas
saggio in forze al ministero dei 
Beni culturali. 

Cortina d'Ampezzo 

Barilla, Colussi e Vima Lisi al Tar: 
«Il piano regolatore va annullato» 

Battaglia legale, 
dei vip di Cortina 
per il cemento 
A Cortina hanno ville e terreni, ma vogliono costrui
re ancora, anche se il piano regolatore generale lo 
vieta. Così Pietro Barilla, Vima Lisi ed i fratelli Colus
si si sono rivolti al tribunale amministrativo chieden
do l'annullamento del piano. «Ottenere qui l'edifica
bilità di un'area, vuol dire trovarsi in tasca parecchi 
miliardi in più. Loro fanno i propri interessi, noi con
tinueremo ad opporci», ribatte il sindaco. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• • CORTINA. Pietro Barilla e 
famiglia hanno una villa a 
Cianderies. un'altra stupenda 
abitazione ampezzana restau
rata a Cà Din. parecchi terreni 
circostanti. Villa e prati se li 
godono anche i fratelli Colus
si, quelli dei biscotti. Villa a 
Crignes con abbondante ter
reno possiedono pure Vima 
Lisi ed il marito Franco Pesci, 
romano con residenza a Cor
tina, presidente dell'associa
zione nazionale costruttori, 
terzo posto nella classifica dei 
redditi nel bellunese con 
1.498 milioni dichiarati. Al 
gruppetto di Vip, pero, non 
basta vivere da signori a Corti
na: da anni vogliono «allargar
si», costruire ancora. E sicco
me il piano regolatore genera
le non lo consente, hanno di
chiarato gueira. Assieme ad 
altri tre «ospiti» di Cortina e ad 
un albergatore locale si sono 
rivolti al Tribunale ammini
strativo regionale chiedendo 
l'annullamento del piano. 
«Cortina va preservata, ma in
ventando nuovi meccanismi, 
non impedendo tutto. I ricor
renti sono peisone con pro
getti bloccati, terreni inutiliz
zabili», spiega il loro avvocato. 
Alfredo Bianchini. Di parere 
opposto è il sindaco, Roberto 
Gaspan, de: «Qui, con le cast-
che costano 15 milioni al me
tro quadro, ottenere l'edifica
bilità di un'area anche piccola 
vuol dire ritrovarsi con uno, 
due, tre miliardi in più in ta
sca. Queste persone, è chiaro. 
fanno i loro interessi. E noi. al
trettanto chiaramente, ci op
poniamo». 

Potrebbe essere, Cortina, 
una miniera d'oro per chi pos
siede anche poco terreno. I 
costi di costruzione sono sui 2 
milioni al metro quadro, quel

li di vendita S volte tanto, «se 
faccio un piccolo condominio 
con la vendila di un solo ap
partamento mi ripago di tutte ]' 

• ie spese», calcola il sindato '' 
Ma c'è, appunto, un Piano re
golatori- severissimo che vieta 
ogni nuovo insediamento e 
consente solo - però con molti 
vincoli - ristrutturazioni dell'e
sistente. È operante dal 1979. 
Dieci anni più tardi Tar e Con
siglio di Stato lo hanno annul
lato, al termine di una causa 
curata proprio dall'aw. Bian
chini. Nel 1990 comune ,e 
giunta regionale lo hanno ria-
dotlato tale e quale, adesso 
sono imminenti gli incarichi 
per un nuovo piano regolato
re del quale esiste una linea 
generale: ancora blocco per 
le seconde cast-, via Lìbera al
l'edilizia per i residenti. 

•Finora abbiamo tutelato II 
territorio, pagando però un 
prezzo .salalo- il prezzo, delle 
case è salito alle stelle, i resi
denti sono in forte difficoltà». ' 
constata l'assessore alla casa ' 
Andrea Morona. del Pds: »Da ' 
quando e in vigore questo Prg 
abbiamo perso mille abitanti, 
oggi il comune da da dormire 
a 700 persone, il 10'.*. della po
polazione» Tra questi. 130 
cortincsi elle da anni vivono 
in un'ex clinica occupata, la 
Cà de Mai «Non vogliamo più 
seconde case, ma risolvere i 
problemi di chi risiede», ripete 
il sindaco. Ed intanto il cumu
li e si ù affidalo ad un altro le
gale, il padovano Sergio Dal 
Pro. peropjxirsi ulteriormente 
all'azione dei Vip Dubitando 
.seriamente che i progetti 
bloccati e le aree da rendere 
edificabili di Pietro Barilla, Vir-
ria Lisi, i Colussi e compagni 
di cordata siano destinati a fa-
vonre i senza casa eli Cortina ' 

in 
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LA RESPONSABILITÀ POLITICA E PENALE 
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

introducono i professori 
Lorenza Carlassarc e Giuseppe Ugo Rcscigno 

partecipano 

Anzon, Az/.ariti, Barbera, Barile. Bassanini, Berretta, 
Chiola, Cocoz /a .Cot turr i , D'Alberpo, Ferrajoli, 

Ferrara, Luciani, Onorato , Pace, Pcdraz/a Gorlcro, 
Pizzorusso, Rodotà, Salvi, Silvestri, Sorrentino 

presiede 

Pietro Ingrao 

Roma, venerdì 13 dicembre 1991, ore 16.30 
Sala del Refettorio, Biblioteca dell.i Cimerà ilei Deputati 

Via del Seminario 7(, 
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